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Domenica
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«L’edilizia rappresenta una fonte
di facili arricchimenti, uno strumento
comodo per finanziare attività di ogni
genere». Lo scriveva trent’anni fa

il giornalista poi ucciso dalle Br; e le
sue parole sembrano descrivere l’Italia
di oggi, ancora preda di imprenditori
senza scrupoli e della loro corruzione

AGORÀ
IDEE

◆ REPORTAGE
BELFAST, NUOVA
VITA GRAZIE 
AI GIOVANI
Coloro che non hanno
conosciuto la stagione
degli scontri tra Ira 
ed esercito stanno
cambiando la capitale
dell’Irlanda del Nord
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◆ FRONTIERE
AFRICA, 50 ANNI
D’INDIPENDENZA
(PER COSA?)
Nel 1960 nascevano
diversi nuovi Stati 
del Continente, che oggi
soffre l’invasione cinese
e lo spogliamento 
delle ricchezze naturali
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◆ COSTUME
FLIPPER, 
UN COLPO 
AL PASSATO
Oggi nel Milanese 
tappa italiana della
Coppa del mondo 
del gioco con le pinne,
ormai quasi estinto
a causa dei videogiochi

◆ LE STORIE
JOLLIEN, 
IL DISABILE DAL
PENSIERO FORTE
Intervista al giovane
pensatore svizzero,
colpito da handicap
fin dalla nascita: 
«La mia condizione
è una vocazione»

Editoriale

CITTÀ D’ITALIA, 
DALL’UTOPIA 
AI PALAZZINARI
di Goffredo Fofi

cco due temi
di fondo della
nostra
società

richiamati dalla
lettura di
quest’antica e lucida

postfazione di Walter Tobagi al
romanzo di Giuseppe Bonura
«Morte di un senatore». Il primo è
tornato d’attualità in modi inattesi
e ormai da quasi vent’anni, il
secondo lo si direbbe eterno, ma è
stato certamente acuito dai
misfatti di un’epoca molto buia
per la nostra storia nazionale. Ma
si tratta in realtà di un unico
tema: l’urbanizzazione nei suoi
due aspetti cruciali: i nuovi
abitanti, le nuove case. Che non ci
sia equilibrio e armonia tra le due
cose non è un fatto nuovo. Le
città del Nord tra la fine degli anni
Cinquanta e l’inizio dei Sessanta
erano impreparate all’ondata
dell’immigrazione dalle campagne,
soprattutto del Sud, stimolata da
un’epoca d’oro dell’economia. Però
si trattava di un’immigrazione
“domestica”, anche se l’Unità
economica e culturale della
Penisola era ancora da fare. Le
città del Nord del Centro del Sud
erano – e purtroppo restano –
impreparate al nuovo flusso
immigratorio proveniente questa
volta da molte parti del pianeta,
anche lontanissime, extra-italiane
ed extra-comunitarie. Ma nel
frattempo la situazione delle città
è molto cambiata, in particolare
delle maggiori, cresciute a
dismisura. Nel dopoguerra si è
affermato, con gli imperativi della
ricostruzione, un nuovo ceto
imprenditoriale molto aggressivo e
determinato, legato all’edilizia
(non solo di case, anche di strade
e servizi), il ceto dei cosiddetti
“palazzinari” chiamati anche, dai
giornalisti del tempo, i “padroni
della città” artefici del nuovo
“sacco di Roma” o di Milano o di
Napoli e così via; quel ceto ha
accresciuto oggi enormemente il
suo potere (facciamo i nomi,
almeno alcuni dei più noti e “a
rischio”: i Caltagirone, i Ligresti, e
i loro simili, più o meno una
famiglia o clan per ogni città
importante…) e ha condizionato,
con le sue alleanze politiche e
mediatiche, la vita delle città, lo
sviluppo delle città, lo stile delle
città. E l’infelicità cosciente o
muta dei suoi abitanti. Cosa è
cambiato? È cambiato che la
sovrappopolazione del pianeta e la
nuova economia hanno spinto i
poveri del mondo a cercare
sicurezze nuove nei Paesi dei
ricchi. È cambiato che l’idea di
uno sviluppo che fosse anche
progresso è rapidamente decaduta,
nell’ultimo trentennio, con effetti
devastanti, uno dei quali la morte
dei piani regolatori. La generosa
utopia delle città modello, vivibili
per i grandi e per i piccoli, ariose
e verdi, organizzate ed equilibrate,
in cui la parte migliore del
Novecento ha tuttavia creduto
(due nomi per tutti, tra i più
esemplari e morali del secolo,
quello del teorico Lewis Mumford
con i suoi La città nella storia e La
cultura delle città, e quello di
Adriano Olivetti che ne fece in
Italia i suoi manuali di
riferimento) ha avuto breve corso
nella nostra storia e si è
concretizzata in piani regolatori,
città per città, le grandi come le
piccole, spesso davvero ottimi, ma
rapidamente lasciati perdere,
abbandonati, “dismessi”. Oggi le
nostre città somigliano a quella di
Blade Runner piuttosto che alle
città-giardino sognate dai grandi
urbanisti di ieri, e quando non gli
somigliano – come è il caso dei
piccoli centri italiani un tempo
bellissimi e vivi – alle parodie per
turisti beoti che si vedono a
Disneyland.

E

DIEGO FABBRI 
A 30 ANNI
DALLA MORTE

uando, nel 1954, Orazio Costa
propose a Paolo Grassi di portare
in scena Processo a Gesù, la
risposta non si fece attendere

molto. Il socialista Grassi, l’inventore del
«teatro pubblico» in Italia, non mostrò
alcuna esitazione tanto da accettarne non
solo la realizzazione, ma anche l’enorme
impegno economico. Qualcuno accusò,
allora, il direttore del Piccolo di tatticismi
e compromesso. In verità, si trattò di una
grande prova di coraggio ma soprattutto
di libertà, in un momento in cui la
drammaturgia d’ispirazione religiosa
andava cercando nuovi adepti, capaci non
dico di opporsi, ma di mettersi in
dialettica con il teatro epico ed
esistenzialista che imperversava in quegli
anni. Al Piccolo non era ancora arrivato
Brecht, si diceva per motivi censori. Ma
farlo anticipare da Fabbri fu, per alcuni,
la grande idea di Grassi, visto che l’anno
successivo Strehler rappresenterà L’opera
da tre soldi. Nel marzo del 1955, Processo
a Gesù realizzò il più grande successo del
Piccolo Teatro, collezionando esauriti e
record d’incassi tanto che, quasi
contemporaneamente, il testo fu
rappresentato in quasi tutti i maggiori
teatri tedeschi, a Vienna, Madrid, Buenos
Aires, Londra, Montevideo, in Brasile,
negli Stati Uniti, in Svezia. Tra il 1955 e
il 1960, il cattolico Diego Fabbri divenne
improvvisamente l’autore teatrale più
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famoso al mondo, ripetendo il clamoroso
successo de I sei personaggi in cerca
d’autore di Pirandello al quale, per certi
versi, Processo a Gesù s’ispirava più nella
struttura che nell’ideologia, giacché,
mentre l’autore agrigentino relativizzava
la ricerca della verità, Fabbri ne cercava
l’assolutezza, nel senso che i suoi
personaggi non andavano in cerca di una
verità apparente quanto di una verità
suprema senza la quale tutto sarebbe
apparso fragile e caduco. È l’assoluto
morale, più che ideale, quello che nasce
dai dubbi e dalle inquietudini, e che
interessa a Fabbri, anche a costo di
sottoporlo a metodi inquisitori o a
processi morali. Del resto Fabbri, tra il
1946 e il 1955, aveva avuto ampi
riconoscimenti con testi come
Inquisizione (1950, premio della
Presidenza del Consiglio) e ottenuto
grandi successi con Il seduttore (1951),
rappresentato al Festival di Venezia con la
regia di Luchino Visconti, con Processo di
famiglia (1953), e infine con La bugiarda
(1954), realizzata dalla Compagnia dei
Giovani. Prima di Processo a Gesù, quindi,
Diego Fabbri era già un autore affermato
e lo sarà anche in seguito, giacché
rimarrà presente sulla scena italiana fino
alla scomparsa, avvenuta il 14 agosto del
1980. Mi sembra, pertanto, giusto che il
Festival di San Miniato lo ricordi nel
trentennale della sua morte con l’opera
più significativa ed innovativa del teatro
degli anni Cinquanta.

erché innovativa? Perché Fabbri
non solo fu l’inventore del «Teatro
dei Processi morali», ma fu anche
un anticipatore di quel «Teatro

documento» che, nel 1968, rappresentò
uno dei momenti più rilevanti della scena
italiana ed europea: quella che portò in
scena il tema della responsabilità della
scienza dopo lo sgancio delle bombe
atomiche su Hiroshima e Nagasaki. Fu
ancora il Piccolo Teatro ad aprire un
ampio dibattito sulla scienza, con la
realizzazione del Galileo di Brecht, de Il
caso Oppenheimer di Kipphardt, di
Duecentomila e uno di Salvato Cappelli,
così come aveva aperto un ampio
dibattito sulla figura di Gesù e sulla
posizione degli ebrei e dei cattolici, oltre
che sull’Ambiguità cristiana. Una delle sue
riflessioni raccolta nel volume omonimo
mi sembra alquanto emblematica: «È
forse maturo il tempo perché la
cristianità, la religione dell’amore, torni
ad avere, dopo secoli, un grande teatro.
Una comunità come la cristiana,
intimamente partecipe di quella smisurata
realtà drammatica, indicibilmente e
socialmente progressiva, che è la vita del
corpo mistico di Cristo, non può non
ambire ad un suo grande inconfondibile
teatro». Processo a Gesù fu il testo
premonitore di una riscossa, quella che,
ponendo Cristo come vittima espiatoria,
incarnò il bisogno degli umili, dei
sofferenti e di tutti coloro che hanno
bisogno di lui, del suo amore, senza il
quale il mondo continuerebbe a essere un
luogo infernale. Dobbiamo, dunque, a
Diego Fabbri l’invenzione di un teatro
catartico, capace di sublimare la
solidarietà e di legare al Cielo la Terra dei
peccatori. Il processo si conclude con
l’assoluzione di Gesù, da parte degli ebrei,
nella quale risultava implicita la potenza
della sua giustizia e il bisogno di
speranza che c’è nell’uomo. Sarà proprio
la speranza l’ultima battuta detta dal
Maestro ne I promessi sposi alla prova di
Giovanni Testori, andato in scena con la
regia di Andrée Ruth Shammah nel
gennaio del 1984.
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Per la prima volta 
in scena al «Piccolo»
di Milano nel 1955, 
la pièce fu un successo

mondiale. E l’autore
romagnolo divenne
l’anti-Pirandello, 
perché capace di verità

IN QUESTO
NUMERO

Il commediografo
romagnolo Diego

Fabbri, morto il
14 agosto 1980 a

Riccione. Sopra,
una scena del suo

«Processo a
Gesù», che la

Festa del Teatro di
San Miniato, in

provincia di Pisa,
ripropone nei

prossimi giorni
per la regia di

Maurizio Panici

SAN MINIATO
Festa tra film e palco

iunge quest’anno alla 54°
edizione e può fregiarsi del
titolo di Festival teatrale più
antico d’Italia. In questo 2010

la Festa del Teatro a San Miniato (Pi) si
concentra sulla figura e l’opera di Diego
Fabbri a 30 anni dalla morte. Per questo
motivo il Festival dedica ampio spazio
al grande drammaturgo romagnolo. Tra i
vari appuntamenti si segnalano
Processo a Gesùper la regia di Maurizio
Panici, in scena dal 15 al 19 luglio in
piazza Duomo. Il 26 e 27 luglio si tiene
Il Prato(regia di Salvatore Ciulla), con
la partecipazione di Clauda Koll.
Inoltre, dall’8 al 14 luglio, si tiene una
rassegna cinematografica su Diego
Fabbri e il cinema(Palazzo Grifoni). Il
15 luglio, infine, un convegno su
«L’opera teatrale di Diego Fabbri» con
Graziella Corsinovi, Benedetta Fabbri,
Enrico Grappoli.
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Gesù

Torna il «Processo» di Andrea Bisicchia
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